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DICHIARAZIONE DI COSTITUZIONE DI PARTE CIVILE 

nell’interesse di 

ASSOCIAZIONE DIFFERENZA DONNA ONLUS ONG  

 

 

Ai sensi e per gli effetti dell’art. 74 c.p.p. e s.s., la sottoscritta Avv. Maria Teresa 

Manente del Foro di Roma, con studio in Via A. Baiamonti n. 10, procuratore speciale e 

difensore della Presidente e legale rappresentante pro tempore dell’Associazione 

Differenza Donna Elisa Ercoli, nata a Roma il 18.5.1970, giusta procura speciale 

allegata al presente atto,  

 

DICHIARA DI COSTITUIRSI PARTE CIVILE 

 

 

 

mailto:info@studiolegalemanente.it


STUDIO LEGALE TERESA MANENTE & ASSOCIATE 
 

 
 

 

                                                                                                                                        

2 

 
 

 

come in effetti si costituisce, in nome e per conto dell’Associazione Differenza Donna 

ONLUS - ONG, nel processo penale 4556/2017 R.G.N.R. nei confronti di 

CAMICIOTTOLI MATTEO, nato a Genova in data 4.7.1970 imputato:  

 

 

MOTIVI 

 

Le disposizioni generali in materia di costituzione di parte civile e di danno risarcibile 

in conseguenza del reato sono quelle stabilite dagli artt. 185 c.p. e dall’art. 74 c.p.p.; 

le citate norme consentono la costituzione di parte civile nel processo penale a tutti i 

soggetti che assumono di aver subito un danno patrimoniale e non patrimoniale quale 

conseguenza del fatto-reato e cioè dalla condotta dell’imputato. Il combinato disposto 

degli artt. 74 e 91 c.p.p. conferisce anche agli enti e associazioni senza scopo di lucro 

che perseguono finalità di tutela degli interessi lesi dal reato l’esercizio dei diritti 

spettanti alla persona offesa tra cui è da ricomprendersi la costituzione di parte civile nel 

processo penale. L’unanime giurisprudenza della Suprema Corte ritiene che gli enti 

e le associazioni siano legittimati all’azione risarcitoria, anche in sede penale, ove 

dal reato abbiamo ricevuto un danno a un interesse proprio, patrimoniale e non 

patrimoniale, sempreché l’interesse leso coincida con un diritto reale o con un 

diritto soggettivo del sodalizio.  

In particolare la pronuncia delle Sezioni Unite n. 38343/2014 ha chiarito che debba 

ritenersi legittimo l’ingresso nel processo penale per la pretesa risarcitoria da parte di 

enti ed associazioni, sempreché l’interesse leso coincida con un diritto reale o con un 

con diritto soggettivo del sodalizio, e  quindi anche se offeso sia l’interesse perseguito 

in riferimento a una situazione storicamente circostanziata, da tale sodalizio perseguito 

e assunto dallo statuto a ragione stessa della propria esistenza e azione, come tale 

oggetto di un diritto assoluto ed essenziale dell’ente.  
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E’ dunque ammissibile la costituzione di parte civile di un’associazione, anche non 

riconosciuta, che avanzi, “iure proprio”, la pretesa risarcitoria, assumendo di aver 

subito per effetto del reato un danno, patrimoniale e non patrimoniale, consistente 

nell’offesa all’interesse perseguito dal sodalizio  e posto nello statuto quale ragione 

istituzionale della propria esistenza ed azione, con la conseguenza che ogni 

attentato a tale interesse si configura come lesione di un diritto soggettivo inerente 

la personalità o identità dell’ente (Cass. SS.UU. 38343/14; in precedenza vedi 

anche Cass. Sez. VI n. 256593/13). 

 

Tali caratteristiche appartengono all’Associazione senza fini di lucro “Differenza 

Donna-ONLUS – ONG”, costituita con atto 6 marzo del 89 rep. n.7991 a rogito della 

dott.ssa Maria Emanuela Vesci, notaio in Roma, composta esclusivamente da donne. 

L’Associazione è una organizzazione non governativa con statuto consultivo alle 

Nazioni Unite. 

Si è costituita per il fine specifico di:  

- “fare emergere, conoscere, combattere, prevenire e superare i maltrattamenti, la 

violenza fisica e psichica e lo stupro contro le donne e i minori, reati che ledono 

l’integrità psico-fisica e la libertà della persona” (art. 1 atto costitutivo e art. 2 

statuto); 

- “istituire luoghi fisici di solidarietà, sostegno e assistenza a favore delle donne e dei 

minori vittime di maltrattamenti, violenze fisiche e psicologiche e stupro anche 

attraverso la gestione di Centri antiviolenza e Centri di Accoglienza e solidarietà e ne 

promuove l’apertura e la gestione in tutto il territorio nazionale” (art. 2 statuto); 

- “lottare contro la violenza alle donne e i minori, prevenire la violenza e dare 

solidarietà alle vittime” (art.2 statuto). 

- “promuovere ricerche conoscitive – raccolte di dati, anche statistici – al fine di 

divulgarli per rendere possibile alle donne, all’opinione pubblica tutta, la piena 

conoscenza del fenomeno diffuso della violenza contro le donne e i minori, 

attraverso ogni veicolo informativo” (art. 2 statuto). 

- “promuovere ogni opportuna iniziativa e azione al fine di sensibilizzare l’opinione 

pubblica e le istituzioni pubbliche perché sostengano concretamente le iniziative, gli 

strumenti, le strutture, che l’Associazione ritiene di istituire e gestire a favore delle 

donne e dei minori vittime di violenza” (art. 2 statuto). 
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- “sostenere ed assistere le donne e i minori maltrattati o vittime di violenze nei 

processi, compresa la richiesta di costituzione di parte civile o l’intervento 

processuale in ogni forma ammessa” (art. 2 statuto). 

- “svolgere ogni altra attività direttamente o indirettamente connessa ed utile al 

raggiungimento delle finalità istituzionali statutarie e pertanto: 

- organizzare corsi per avviare un processo di prevenzione al fine di costruire 

una cultura della non violenza fra i più giovani; 

- promuovere incontri e seminari informativi indirizzati a tutti i soggetti 

interessati a tutelare i diritti delle donne e dei minori” (art. 2 statuto). 

 

L’Associazione “Differenza Donna ONLUS” sin dal 1989 è impegnata su scala 

internazionale e nazionale nella tutela dei diritti umani delle donne, diritti inviolabili 

costituzionalmente garantiti, quali il diritto alla vita, all’integrità fisica, all’incolumità 

individuale, alla libertà personale, alla salute (si rinvia al CV allegato al presente atto).  

L’Associazione nel marzo 2008 ha ricevuto il riconoscimento da parte del Presidente 

della Repubblica per il “meritorio impegno in favore delle donne vittime dio violenza 

e disagio sociale”. 

 L’Associazione Differenza Donna pone concretamente   e   continuativamente   in   

essere   una   rilevante azione contro le azioni sessisti e discriminatorie contro le donne 

in difesa del bene offeso dalla norma violata nel presente procedimento in attuazione 

dello specifico scopo sociale perseguito e dello statuto. 

 

 Dal 1992 ad oggi l’Associazione si è costituita parte civile in numerosi processi per 

violenza contro le donne. Tra i più recenti si ricordano il processo penale relativo 

all’omicidio della giovanissima Sara Di Pietroantonio compiuto dell’ex fidanzato 

dinanzi al GUP di Roma, dottor Sturzo e il processo penale contro Talluto accusato del 

reato di epidemia per aver deliberatamente contagiato oltre 40 donne con il virus 

dell’HIV celebrato dinanzi alla Corte di assise di Roma.  

A livello internazionale, l’Associazione Differenza Donna fin dagli anni 2000 

realizza numerosi progetti finanziati dalle Istituzioni Europee in partenariato con altre 

Associazioni ed Organizzazioni europee per la promozione della parità di genere 

contro la cultura misogina e per la creazione di una rete efficace di tutela per le donne 

migranti.  
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Nel periodo 2001 – 2012 l’Associazione Differenza Donna su incarico della 

Cooperazione Italiana e Banca Mondiale ha contribuito alla progettazione e alla 

apertura del centro antiviolenza MEHWAR a Betlemme effettuando altresì corsi di 

formazione per gli operatori del diritto e di giustizia Palestinesi in tema di violenza e 

atti discriminatori nei confronti delle donne. 

Dal 2008 al 2011 l’Associazione ha contribuito alla progettazione e apertura di 

sportelli antiviolenza per le donne in Cisgiordania, Kaliningrad (Russia)e Kazakistan. 

Tra il 2004 e il 2009 ha condotto azioni a supporto di associazioni locali per 

l’implementazione di centri a sostegno delle donne vittime di violenza maschile in 

Mozambico, Costarica e Nicaragua. 

Dal 2013 ad oggi l’Associazione Differenza Donna è impegnata in numerosi progetti 

Europei aventi la finalità di prevenire la violenza e la discriminazione di genere, 

favorire processi di empowerment delle donne, anche attraverso il rafforzamento delle 

competenze necessarie per la piena partecipazione politica delle donne nel nostro 

ordinamento. (cft. CV allegato) 

A livello nazionale l’Associazione per la realizzazione delle finalità costitutive, 

gestisce attualmente quattro Centri Antiviolenza per donne e minori vittime di 

violenza, due case rifugio, tre sportelli “Codice Rosa” presso vari ospedali sul 

territorio e uno sportello presso il CPR di Ponte Galeria.  

L’Associazione sin dal 2009 cura e realizza progetti per l’ascolto e il sostegno delle 

donne vittime di molestie e atti persecutori anche attraverso internet attraverso 

l’istituzione di sportelli e la gestione di una linea telefonica di aiuto e ascolto per le 

vittime.  

L’Ass. Differenza Donna ONG cura sin dalla sua fondazione e realizza progetti di 

sensibilizzazione nelle scuole primarie e secondarie di primo e secondo grado al fine 

di facilitare lo smascheramento degli stereotipi e pregiudizi di genere e promuovere 

relazioni rispettose della dignità e libertà personale di tutte e di tutti per prevenire le 

discriminazioni sessiste, il bullismo e la violenza.  

L’Associazione collabora con l’Ordine dei giornalisti e le associazioni di settore per 

promuovere un buon uso delle parole e contrastare il fenomeno dell’hate speech (o 

discorsi dell’odio) nei confronti delle donne, fenomeno che ha assunto sempre più 

gravità anche attraverso i social network.  

La lotta alla violenza maschile nei confronti delle donne, definita dall’art. 3 della 



STUDIO LEGALE TERESA MANENTE & ASSOCIATE 
 

 
 

 

                                                                                                                                        

6 

 
 

 

Convenzione  di  Istanbul, quale  violazione  dei diritti umani e di discriminazione 

nei confronti delle donne e che comprende” tutti gli atti di violazione di genere che 

determinano o sono suscettibili di provocare danno fisico, sessuale, psicologico o 

economico o una sofferenza alle donne, comprese le minacce di tali atti, la 

coercizione o la privazione arbitraria della libertà, sia nella vita pubblica o privata” 

risulta essere il fine essenziale dunque perseguito dalla Associazione Differenza 

Donna ONG, e rappresenta la ragione storica della nascita della stessa.  

Pertanto, l’interesse che qualifica l’Associazione si traduce in un interesse concreto a 

proteggere la salute, l’autonomia, la libertà, l’incolumità personale, la vita delle donne 

e la realizzazione della loro personalità, valori questi, tutti costituzionalmente garantiti 

a livello primario e assoluto. 

In sostanza la violenza sulle donne - intesa come abuso, sopraffazione, limitazione 

delle libertà personali, disparità di trattamento e sottrazione di opportunità, violazione 

di diritti  - rappresenta una violazione dei diritti fondamentali della persona, ed anche 

un fenomeno che coinvolge l’intera struttura della società ovvero la vita sociale in 

tutte le sue articolazioni (direttiva 2012/29/UE che istituisce norme minime in materia 

di diritti, assistenza e protezione delle vittime di reato, attuata dall’Italia con d.lgs. 

212/15). 

Nel caso de quo il fondamento per la costituzione di parte civile risiede nell’offesa 

dell’interesse protetto, da intendersi nel contrasto alla violenza di genere , e nella 

promozione di azioni a favore delle donne, come mezzo per la promozione delle pari 

opportunità e per la rimozione della violenza e di ogni forma di discriminazione basata 

sul genere  

Ciò premesso, l’Associazione “Differenza Donna – ONLUS - ONG” chiede di 

costituirsi parte civile nel presente processo quale soggetto danneggiato dal reato così 

come contestato all’imputato. 

All’Associazione Differenza Donna ONLUS –ONG spetta il diritto a costituirsi parte 

civile per ottenere il risarcimento del danno non patrimoniale eziologicamente 

riferibili alla condotta incriminata nel procedimento de quo.  

Tra i danni non patrimoniali rientrano i pregiudizi, che si prestano a valutazione 

economica, consistenti in qualsiasi afflizione o offesa al diritto fondamentale 

dell’integrità psicofisica, della dignità e della non discriminazione.  

Anche le figure associative, se non si vuole svuotare di contenuto la norma dell’art. 2 



STUDIO LEGALE TERESA MANENTE & ASSOCIATE 
 

 
 

 

                                                                                                                                        

7 

 
 

 

della Costituzione, sono titolari di beni immateriali e protetti – suscettibili di 

valutazione economica – quali il decoro, l’onore, la rispettabilità, l’immagine, il diritto 

di essere, il diritto di perseguire i propri legittimi scopi senza incontrare delittuose 

resistenze, diritti che nel loro aspetto concreto, altro non sono, che la somma dei 

similari diritti spettanti alle singole persone fisiche che dell’associazione fanno parte o 

nella quale si identificano. 

Appare evidente che sussiste una forma di “immedesimazione” fra l’associazione 

e l’interesse perseguito, le socie ed il sodalizio medesimo, che giustifica la richiesta 

di risarcimento considerato che la condotta illecita dell’imputato ha attentato 

all’interesse perseguito dall’Associazione e ha cagionato una lesione del diritto 

soggettivo inerente la personalità e l’identità dell’associazione stessa, causativo di 

danno non patrimoniale da reato (da ultimo ribadita nella sentenza da Cass. 

SS.UU. n. 38343/2014).  

In concreto è evidente il pregiudizio all’immagine, nonché l’ostacolo al perseguimento 

dei fini essenziali dell’Associazione Differenza Donna, realizzatosi con il reato 

compiuto dall’odierno imputato,  nei confronti di una donna che rivestiva un ruolo 

istituzionale e sociale di rilievo.  

La condotta illecita dell’imputato è stata tesa a denigrare l’On. Laura Boldrini, in 

quanto donna e con una carica istituzionale di rilievo, ponendo in essere un atto 

di discriminazione e di  violenza di genere .  

Inoltre, attesa la valenza degli artt. 2043, 2059 c.c.  nel vigente sistema normativo, 

sulla base di una evoluzione interpretativa degli stessi, ormai consolidata, deve 

intendersi superata l’equiparazione fra danno morale e danno non patrimoniale: il 

danno non patrimoniale comprende  anche a una serie di effetti – che 

prescindono dalle sofferenze e dal patema d’animo subiti dal danneggiato, ossia 

dalla sua “personalità psicologica”  – originati da fatti illeciti lesivi di diritti e  dei  

valori tutelati a livello costituzionale in via assoluta, effetti questi pregiudizievoli 

extrapatrimoniali che possono colpire anche  i soggetti non personificati (cfr. 

Cass. 10.07.1991, n. 7642 in Giust. Civ. 1992 p.2491). 

Ed invero, l’esigenza di garantire i diritti fondamentali - sia come singolo sia nelle 

formazioni sociali dove si svolge la sua personalità (art.2 Cost) e di rimuovere gli 

ostacoli che impediscono il pieno sviluppo della persona umana (art 3 Cost.) - vale 

come criterio interpretativo che riconduce i danni non patrimoniali, conseguenti a 
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lesioni dei diritti fondamentali della persona, alla previsione del combinato disposto 

degli artt. 2043 e 2059 c.c. 

Al riguardo, la Corte Costituzionale ha più volte ribadito che, dalla protezione 

primaria accordata dalla Costituzione al diritto alla salute, al diritto alla libertà 

sessuale e personale, come a tutte le altre posizioni soggettive a contenuto 

essenzialmente non patrimoniale direttamente tutelate, deriva  la indennizzabilità che 

non può essere limitata alle conseguenze della violazione incidenti sull’attitudine a 

produrre reddito, ma deve comprendere anche gli effetti della lesione al diritto, 

considerato come posizione soggettiva autonoma, indipendentemente da ogni 

altra circostanza e conseguenza.  

Quand’anche si sostenesse l’esistenza di limiti posti alla tutela risarcitoria, 

disponendosi ad esempio, che la lesione di quel diritto di per sè non sia risarcibile in 

quanto non compromettente alcuna capacità reddituale, in ogni caso, va sottolineato 

che “ciò, non può accadere per i diritti e gli interessi dalla Costituzione dichiarati 

fondamentali” (Corte Costituz., n. 88/79, 184/86, n. 561/87). 

Per quanto suesposto è indubbio che l’Associazione “Differenza Donna ONLUS-

ONG” ha subito un pregiudizio e un conseguente danno non patrimoniale dalla 

condotta dell’odierno imputato, per la frustrazione dell’Associazione stessa e nel 

contempo di quante si sono costituite ed in essa identificate per amore di quei 

fondamentali beni di civiltà alla cui cura sono impegnate per realizzarli e per 

realizzarsi.  

 

Il delitto commesso dall’imputato nei confronti dell’On. Laura Boldrini ha leso i diritti 

fondamentali della sua persona, della dignità e dell’onore ed il suo diritto a non essere 

discriminata in quanto donna per mezzo di un discorso d’odio di stampo sessista. 

La condotta contestata all’odierno imputato rafforza, riproduce e aggrava la 

disuguaglianza di genere e si inserisce in un continuum di sessismo e violenza che 

colpisce le donne che occupano ruoli pubblici e di influenza.  

Si richiama sul punto un recente studio dell’Unione Interparlamentare dedicato proprio 

al tema della violenza sessista contro le donne parlamentari: è emerso che queste 

ultime sono sistematicamente bersaglio di commenti sessisti sui media, sui social, da 

parte di altri politici o di cittadini comuni, commenti che includono minacce/auspici di 

stupro o aggressioni fisiche (cfr. Inter-Parliamentary Union (2016), Sexism, 
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harassment and violence against women parliamentarians). 

Questo tipo di violenza limita fino ad inibire le donne parlamentari nell’esercizio delle 

loro funzioni e nel loro ruolo in piena libertà e sicurezza con una ricaduta 

generalizzata che giunge a ostacolare l’impegno delle donne in politica nonché, come 

nel caso di specie, a indebolire la capacità di influenza e orientamento e azione politica 

proprio del ruolo occupato, dal momento che svilisce la reputazione e l’autorevolezza, 

dimensioni che consentono di realizzare il progetto politico per cui si è ricevuta la 

delega per mezzo del voto. 

Nel rapporto dell’agenzia europea per i diritti fondamentali in tema di violenza alle 

donne (FRA) si menziona come esempio di tali forme di hate speech sessista contro le 

donne impegnate in politica proprio quanto subito dall’on. Laura Boldrini ed oggetto 

di questo processo penale (cfr. FRA (2017), Challenges to women’s human rights in 

the EU Gender discrimination, sexist hate speech and gender-based violence against 

women and girls). 

In questi termini la condotta dell’odierno imputato ha leso altresì il diritto soggettivo 

dell’Associazione Differenza Donna Onlus - ONG, diritto che rappresenta la sua 

ragione d’essere e che assurge a diritto di personalità del sodalizio in riferimento al 

suo scopo associativo ed alle finalità dei suoi componenti.  

Pertanto ai sensi e per gli effetti  di cui all’art. 185 c.p., scopo della presente 

costituzione di parte civile è il riconoscimento della responsabilità dell’ imputato per i 

reati a lui ascritti ed il conseguente risarcimento del danno non patrimoniale subito 

dall’Associazione Differenza Donna ONLUS- ONG, in relazione ai fatti per cui vi è il 

processo che meglio si quantificheranno in corso di causa, nonché la refusione di tutte 

le spese sostenute per la difesa e la salvaguardia dei diritti violati, esercitando all’uopo 

tutte le facoltà che la legge riconosce e conferisce alla parte civile.  

Savona, lì 17.9.2018     

                    Avv. M. Teresa Manente 

 


